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Il neoplatonismo


Il termine neoplatonismo può essere utilizzato, con bivalenza di significato, sia per indicare un determinato periodo storico, che un atteggiamento filosofico peculiare.


 


Neoplatonico fu il periodo storico-filosofico occidentale compreso tra la metà del secondo secolo dopo Cristo e la metà del sesto, o al più del settimo, secolo, se si considerano anche le vicende avvenute in Alessandria d’Egitto;


 


neoplatonici furono tutti coloro che ripresero, riabilitarono, reinterpretarono, integrarono e, in un certo qual modo, rinnovarono, l’antico pensiero di Platone, a prescindere dal periodo storico in cui ciò avvenne.


 


A scanso di equivoci, precisiamo che, in vista delle finalità di questo scritto, utilizzeremo i precedenti termini per indicare, da un lato, l’ultima grande manifestazione del platonismo scaturita dalla summa del pensiero greco antico e, dall’altro, i diretti protagonisti che contribuirono a dare alla luce questo pregevole sistema filosofico. 


 


Il movimento neoplatonico nacque in risposta ad una profonda crisi interiore e ad una tendenza alla svalutazione della realtà sensibile dovute ai grandi sconvolgimenti ed alle difficoltà materiali provocati dall’ormai prossima caduta dell'Impero romano d'Occidente.


 


In questo contesto di decadenza, i filosofi tentarono di mettere in salvo le anime dell’umanità, cercando una ricetta per liberare il corpo dalle passioni ed elevare lo spirito. E lo fecero guardando alla saggezza ed alla sapienza dei migliori esponenti delle correnti filosofiche antiche. 


 


Nonostante i neoplatonici intendessero la filosofia come attività esegetica, vale a dire come studio finalizzato alla comprensione del significato più profondo e autentico delle opere dei loro predecessori (in particolar modo  quelle di Platone) e non si considerassero degli innovatori, essi finirono per introdurre degli elementi di indiscussa originalità.


 


Con l’opera dei neoplatonici, le antiche concezioni platoniche vennero rinnovante accogliendo ogni possibile elemento di verità ricavabile dagli altri sistemi filosofici; fu così che, mediante una magistrale fusione del platonismo con elementi provenienti dalle dottrine pitagoriche, aristoteliche, stoiche e dalle numerose esperienze religiose della cultura ellenica, nacque una vera e propria dottrina neoplatonica, che dapprima si oppose al dilagare del cristianesimo e poi, nei secoli successivi, continuò ad influenzare sia il pensiero medioevale che quello moderno. 


 


In tal senso, il neoplatonismo può anche essere inteso come la più notevole manifestazione dell’orientamento religioso assunto dai pensatori del tardo ellenismo e, ancor più, da quelli dell’età alessandrina.


 


Se poi si conviene nel definire la Scolastica come un approccio filosofico volto a comprendere, da un punto di vista razionale, le verità religiose date dalla tradizione, allora il neoplatonismo può anche essere inteso come la prima forma storica della scolastica. 


 


I neoplatonici, infatti, ritenevano che la verità fosse stata già rivelata agli antichi; non v’era dunque alcun bisogno di ricercarla. E grazie alla tradizione, tale verità si era tramandata, mantenendosi inalterata nella sua essenza. 


 


Non si trattava dunque di scoprire la verità, ma semmai di comprenderla, spiegarla, giustificarla e difenderla operando da un punto di vista razionale, utilizzando un sincretismo a base platonica mescolato con gli elementi dottrinali di qualsiasi altra concezione che fosse risultata adatta a tal fine.


 


Con il passare dei secoli, i neoplatonici fondarono numerose scuole, le più importanti delle quali stabilirono le loro sedi nelle città di Alessandria, Roma, Siria, Pergamo ed Atene, ed il loro pensiero si articolò in tre correnti principali:


 


1) Prima scuola di Alessandria


 


La nascita della prima Scuola di Alessandria, avvenuta attorno al 200 d.C. ad opera di Ammonio Sacca, diede il via al movimento neoplatonico. 


 


Tra i suoi frequentatori più illustri citiamo Erennio, Longino, Origene il pagano (da non confondere con l’Origene cristiano) e Plotino; quest’ultimo, in particolare, fu il maggiore esponente del neoplatonismo.


 


A sua volta Plotino, nel 244 d.C., fondò una nuova scuola a Roma, non prima di aver partecipato alla spedizione dell’imperatore Gordiano contro i persiani, nel corso della quale ebbe modo di venire in contatto con la cultura filosofica orientale. 


 


Tra i seguaci e gli ammiratori più illustri della Scuola di Roma fondata da Plotino, vi furono i filosofi Amelio e Porfirio, nonché l’imperatore Gallieno e la sua consorte Salonina.


 


Porfirio, oltre ad occuparsi di trascrivere il pensiero del suo maestro, componendo le celebri Enneadi, contribuì attivamente alla diffusione del neoplatonismo operando anche in Sicilia. 


 


Il carattere della prima scuola di Alessandria era rivolto alla speculazione metafisica; gli afflati di religiosità rinvenibili nelle dottrine di questi pensatori erano squisitamente filosofici ed inizialmente si mantennero ben distanti sia dalla religione positiva data dalla tradizione, fondata su precise credenze, culti e gerarchie, che dalle pratiche magiche. 


 


Successivamente, però, quest’ultimo atteggiamento mutò, attribuendo sempre più importanza agli aspetti magico-rituali, quali ad esempio la Teurgia, di cui già Porfirio era un profondo conoscitore. 


 


2) Scuola Siriaca


 


Alla corrente di Plotino e dei suoi seguaci, seguì idealmente la Scuola di Siria, fondata da Giamblico poco dopo il 300 d.C. e a cui appartennero Teodoro di Asine, Sopatro di Apamea e Dessippo.


 


Questi pensatori cominciarono a volgere lo sguardo con maggiore insistenza al misticismo ed alla magia, combinando la speculazione filosofica con una marcata tendenza religiosa, e finirono per intendere la filosofia come uno strumento grazie a cui rifondare e difendere la religione politeista greco-romana, considerando le pratiche magiche, con particolare riferimento alla teurgia, come un completamento fisiologico del neoplatonismo. 


 


Il maggior punto di decadimento dell’attività filosofico-speculativa, sacrificata in nome dell’esaltazione della componente mistico-religiosa e della pratica magico-teurgica, venne raggiunto dai neoplatonici nella Scuola di Pergamo fondata da un allievo di Giamblico noto con il nome di Edesio.


 


Fra gli esponenti più illustri di questa corrente citiamo l’imperatore Giuliano, detto l’Apostata, ed il suo collaboratore Sallustio, solitamente ricordati per l’impegno profuso nel difendere in modo deciso l’antica religione politeista, con il preciso intento di opporsi all’avanzata del cristianesimo. 


 


3) Scuola di Atene 


 


Alla corrente siriaca seguì, in qualità di erede intellettuale, la Scuola di Atene, la quale può essere considerata come l’ultima manifestazione dell’ormai millenaria Accademia di Platone.


 


Il primo scolarca di tale corrente del neoplatonismo è storicamente individuato nella figura di Plutarco di Atene, a cui si susseguirono Siriano, Domnino e Proclo; quest’ultimo, in particolare, spiccò tra gli altri, al punto da essere considerato come l’ultimo grande filosofo tra gli esponenti dell’antichità pagana. 


 


Successivamente, la tradizione della Scuola d’Atene fu mantenuta in vita da Marino, Isidoro, Damascio, Simplicio e Prisciano, fin quando, nel 529, l'imperatore Giustiniano emanò un editto che impediva, di fatto, ai neoplatonici di continuare a diffondere il loro pensiero, ponendo così fine sia all’Accademia che alla tradizione filosofico-religiosa antica.


 


Nel suo Codex, infatti, Giustiniano vietò l’insegnamento di ogni dottrina da parte di tutti coloro che «sono affetti dalla pazzia degli empi pagani» e condannò chi non si fosse affrettato a tornare in seno alla santa Chiesa alla sospensione dei finanziamenti pubblici, alla confisca di tutte le proprietà ed, infine, all’esilio.


 


A causa di ciò, Damascio, Simplicio e Prisciano si recarono in Persia, portando con sé altri quattro membri della scuola d’Atene, ma il loro tentativo di esportare il pensiero neoplatonico fallì. 


 


La caratteristica peculiare dei membri della Scuola di Atene era l’erudizione; un atteggiamento che si accrebbe ancor più nella cosiddetta Seconda Scuola di Alessandria, sorta nella prima metà del quinto secolo e tramontata nella prima metà del settimo secolo dopo Cristo. 


 


L’importanza di questa classe di pensatori è dovuta più ai loro commentari che non alle concezioni filosofiche da essi elaborate, le quali, rispetto alle formulazioni neoplatoniche più antiche, risultavano ormai semplificate.


 


Lo scarso interesse per le speculazioni metafisiche fu però sostituto da una genuina curiosità scientifica che, ben presto, si tradusse in una serie studi matematici e di indagini naturalistiche.


 


Si capisce quindi il motivo per cui, in questa fase del neoplatonismo, gli scritti aristotelici furono fortemente rivalutati, giacché questo pensatore era considerato come il maggiore esponente della scienza empirica dell’antichità. 


 


Tra i più importanti rappresentanti della scuola di Alessandria è doveroso ricordare la matematica, astronoma e filosofa greca antica Ipazia, la quale, dopo aver dato lustro alla sua scuola, passò alla storia come una martire del libero pensiero, essendo stata massacrata da una folla di cristiani suscitatale contro dal vescovo Cirillo. 


 


Nei decenni successivi, gli studi e la filosofia di Ipazia furono portati avanti dal suo allievo Sinesio di Cirene e da Ierocle di Alessandria.


 


Tra i commentatori più noti degli scritti platonici e aristotelici appartenuti a questa scuola, invece, si ricordano Ermia, Ammonio, Giovanni Filopono, Asclepio, Olimpiodoro, Elia, Davide e Stefano di Alessandria.


 


Nonostante le diverse articolazioni della dottrina neoplatonica ed i disparati atteggiamenti dei neoplatonici, di cui daremo conto in dettaglio nel prosieguo della trattazione, è comunque possibile delineare delle tematiche ricorrenti che vanno a costituire una sorta di corpus dottrinale condiviso dalla maggior parte degli esponenti di questa corrente filosofica, caratterizzandola nella sua essenza.


 


Essa, in estrema sintesi, si compone di: 


 


1) una dottrina fondata sul concetto dell’Uno, inteso come principio primo assoluto, talvolta identificato con il Bene, ma considerato come al di là dell’essere e delle sue determinazioni concettuali;


 


2) una teoria che spiega la genesi della molteplicità delle cose intese come sottoprodotto di successive emanazioni di diversi livelli di realtà, gerarchicamente ordinati ed originati, a cascata, a partire dall’Uno, fino ad arrivare alla realtà fisica materiale, passando per un livello spirituale ed un livello animico; 


 


3) una visione vitalistica e organicistica della realtà, secondo cui ogni cosa è viva, il principio della vita non è di tipo materiale bensì spirituale e la realtà, con le sue molteplici manifestazioni individualizzate, è assimilabile ad una sorta di grande organismo unitario;


 


4) una teoria della conoscenza basata sulla dottrina platonica delle idee che prevede la possibilità di raggiungere l’illuminazione; 


 


5) una concezione filosofica concepita come liberazione dell’anima attraverso la gnosi, con uno spiccato interesse etico e religioso, talvolta accompagnato da pratiche ascetiche, magico-rituali.
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Ammonio sacca 


 


Ammonio Sacca (175 d.C. – 242 d.C.) fu un filosofo alessandrino considerato, se non il fondatore, un precursore del neoplatonismo, vale a dire di quel movimento di pensiero che reinterpretò la concezione filosofica di Platone integrandola con elementi tratti dagli altri indirizzi filosofici e religiosi sviluppatisi nell’Antica Grecia e nel periodo  Ellenistico.


 


Della sua vita, e del suo pensiero, si sa ben poco, ed anche rispetto a ciò che si sa, vi è un certo grado d’incertezza. 


 


L’autentico significato del suo secondo nome, cioè “sacca”, è conteso tra coloro che sostengono che egli si guadagnasse da vivere svolgendo il mestiere del bracciante, con l’incarico di trasportare dei sacchi, e quelli che lo annoverano tra i membri della stirpe indiana dei Saker, se non addirittura dei Śākyamuni, vale a dire un gruppo di monaci buddisti, da cui sarebbe derivato il suo soprannome. 


 


È noto invece che Ammonio nacque da una famiglia di umili origini che lo educò secondo i precetti del cristianesimo.


 


Non è affatto chiaro, però, se egli da adulto continuò a professare lo stesso credo dei genitori o se, per qualche ragione, si convertì al paganesimo.


 


Secondo Porfirio, infatti, sebbene Ammonio fosse stato allevato nel Cristianesimo, da grande, per l’esattezza «non appena acquistò l’uso della ragione»,  fece ritorno alla fede pagana.


 


D’altro canto, il vescovo Eusebio di Cesarea accusò Porfirio di sostenere il falso, giacché Ammonio, pur comportandosi «secondo le leggi», ossia uniformandosi ai costumi pagani, sarebbe rimasto un cristiano, tanto è vero che, a suo avviso, egli avrebbe addirittura redatto un’opera sull’armonia di Mosè e Gesù.


 


A supporto di questa tesi, si consideri che all’epoca di Ammonio il cristianesimo era considerato come una superstitio illicita contro la legge; a discredito della medesima posizione, si tenga presente che il fondatore del neoplatonismo scelse deliberatamente di non scrivere nulla, così come fecero prima di lui altri pensatori quali, ad esempio, Pitagora e Socrate, sicché la notizia della stesura delle suddette opere parrebbe priva di fondamento.  


 


Considerato il suo stato sociale, Ammonio fu, con ogni probabilità, un’autodidatta perspicace; sul suo conto si narra che la sua bontà e la sua saggezza fossero così grandi da fargli guadagnare il titolo di Teodidatta, con il significato di istruito (o ammaestrato) da Dio (o dalla divinità).


 


È noto invece con certezza che, ad un certo punto della sua vita, egli avviò una scuola di filosofia ad Alessandria d’Egitto, ove elargì i suoi insegnamenti a piccole cerchie di seguaci, conducendo un’esistenza semplice, schiva e ritirata, al riparo dal clamore del mondo.


 


Egli intendeva la filosofia come un esercizio d’intelligenza e di vita finalizzato all’ascesi spirituale; il suo sapere era di tipo esoterico ed in quanto tale poteva essere destinato soltanto ad un ridotto numero di iniziati che instauravano un profondo legame con il loro maestro.


 


Tra i suoi discepoli più celebri si ricordano Origene il Pagano, Cassio Longino, Erennio Modestino ed infine Plotino che, nei decenni successivi, sarebbe diventato il maggior esponente del neoplatonismo; alcuni, però, ritengono che anche Origene il Cristiano ebbe modo di ascoltare di persona le lezioni di Ammonio. 


 


L’assenza di scritti rende, se non del tutto impossibile, estremamente arduo il compito di ricostruire con precisione il contributo filosofico apportato dal primo tra i neoplatonici.
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